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          1Il problema dell’organizzazione del commercio arcaico è stato rilanciato di recente da due ampi saggi di B. Bravo, apparsi rispettivamente nel n.° 1 (1974) e n.° 3 (1977) dei Dialogues d’Histoire Ancienne, che hanno già trovato una prima eco nel saggio di J. Velissaropoulos sull’emporion apparso sempre nel n.° 3 della rivista in questione.

          2Le conclusioni cui il Bravo è pervenuto sono le seguenti: in età arcaica non si dà commercio regolare senza regolare surplus e quindi senza l’intervento dell’aristocrazia fondiaria; a questa il commercio fa capo sia per quanto attiene al possesso delle navi sia per quanto attiene al possesso dei beni da riservare agli scambi.

          3Alle attività di navigazione e di scambio tuttavia non badano gli stessi aristocratici, se non occasionalmente. Di regola essi demandano queste attività ad elementi economicamente e socialmente meno dotati, nobili poveri, ϰαϰoί schiavi, utilizzandone l’opera sia in forma immediata, affidando ad essi le proprie navi e le proprie merci, sia in forma mediata, ricorrendo cioè al prestito. Di qui il proliferare già in età arcaica di una serie di figure come l’ἀρχóς, il χυβερνήτητης, il νεoυρóς, il ναυφύλαξ, il δίοπoς in quanto sostituti del ναύϰληρος aristocratico nel comando di una nave; di figure come i πρηϰτñρες, i φoρoρτηΥοί, gli ἔμπορι addetti alle attività di trasporto e vendita di merci.

          4Il quadro così delineato del commercio arcaico e della sua organizzazione trova, come vedremo, più di una conferma, ma non è tale da esaurire il discorso. Intanto eccessivo ci pare il peso dato alle figure che sostituirebbero il ναύϰληρος. L’ἀρχός omerico, lo vedremo meglio in seguito1, non è assolutamente certo che sia sostituto del ναύϰληρος : tutto lascia anzi credere che non lo sia. Non c’è alcuno dei testi citati dal Bravo che attribuisca esplicitamente al ϰυβερνήτης, al νεουρός, al ναυφύλαξ; e al δίοπος funzioni di sostituto del ναύϰληρος: al contrario per il δίοπος v’è una precisa testimonianza di coesistenza di esso col ναύϰληρος su di una stessa ed unica nave2.

          5Le funzioni di custodia della nave attribuite al νεoυρός, al ναυφύλαξ, al δίοπος sono richieste anche in caso di presenza del ναύϰληρος sulla nave: servono a dare al ναύϰληρος libertà di movimento ogni volta che sia necessario. Le funzioni di comando riconosciute al ναυφύλαξ;3 o al δίοπος4 non significano che egli fosse il capitano al posto del ναύϰληρος. Funzioni di comando vengono riconosciute infatti a vari ufficiali su di una nave e per ognuno di essi si danno metafore relative al capo di uno stato, badando evidentemente alle funzioni di comando di volta in volta esercitate e non alla effettiva posizione gerarchica; così il signore di na terra o di una città è detto πρυμνήτης5, il capo di un esercito πρῳράτης6, il re o il governatore di una πόλις ϰυβερνήτης7. D’altra parte anche se qualcuna delle figure studiate dal Bravo fosse da intendere effettivamente come un sostituto del ναύϰληρος, questo non vorrebbe dire che il ναύϰληρος stesso non viaggi o commerci direttamente, potendo darsi anche il caso che lo faccia su nave diversa da quella su cui è imbarcato il suo sostituto. Nel senso comunque di una diretta partecipazione del ναύϰληρος ai viaggi e commerci effettuati dalla propria nave, alludono esplicitamente il valore di ναύϰληρος quale comandante o capitano8, il valore di ναυϰληρία come viaggio o navigazione9, quello di ναυϰληρεĩν come governare una nave10, nonché le testimonianze esplicite su Solone11 e Coleo12.

          6Ma c’è di più. Il quadro del commercio va completato tenendo conto del fatto che l’organizzazione dell’ ἐμπορία quale attività di scambio rivolta verso l’esterno deve tener conto anche di elementi che non sono soltanto quelli delle navi, dei capitali, del personale: elementi come l’organizzazione dei traffici, la scelta degli sbocchi, la selezione delle merci, i risvolti economici e sociali di determinate forme di organizzazione del commercio. Non si può in altri termini risolvere lo studio del commercio arcaico e della sua storia all’interno del rapporto di esso con l’aristocrazia, poiché la storia dell’arcaismo greco, tra l’età geometrica e quella orientalizzante, è la storia anche della crisi dell’aristocrazia e non è pensabile che il commercio e le attività che ad essa fanno capo siano rimaste al di fuori di tale crisi. Ma anche all’interno della prospettiva prescelta dal Bravo, qualche problema merita di essere ripreso o precisato. In particolare il problema commercio esiodeo è dal Bravo fortemente svalutato per quanto attiene al rilievo che esso potette avere nello sviluppo del commercio arcaico, laddove invece si tratta della testimonianza la più antica, la più esplicita ed articolata su quel commercio cui è prevalentemente rivolta la sua attenzione.

          7Troppo limitata d’altra parte è l’attenzione prestata al commercio omerico: tra le testimonianze di questo commercio solo il noto episodio di Od. VIII 158-164 richiama l’attenzione di B. Bravo. Tutto cio nella convinzione che le restanti testimonianze non siano utilizzabili nell’ambito della documentazione sul commercio arcaico: opinione questa cui più di una obbiezione può essere mossa, sopra tutto se si tengono presenti gli innegabili legami tra commercio omerico ed esiodeo da un lato, tra commercio omerico e arcaico dall’altro. Legami questi ultimi tanto più destinati a restare oscuri, quanto più si lasciano da parte testimonianze decisive sul commercio arcaico conservate da fonti più tarde, ma non per questo meno fededegne. L’episodio di Demarato bacchiade e quello di Coleo di Samo, la tradizione dei viaggi e della colonizzazione focese, per non fare che qualche esempio, forniscono più di un elemento atto a confermare da un lato il tipo di commercio testimoniato da Esiodo, dall’altro quello che si trova documentato in Omero.

          8Per tutto ciò un riesame della questione non sembra inutile e l’analisi dell’ἐμπορίη esiodea ci pare il più naturale e giustificato punto di partenza.
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          1Il commercio esiodeo si presenta in primo luogo come attività autonoma, con una specifica fisionomia: esso è già ἐμπορίη1, commercio marittimo rivolto verso l’esterno. ‘Eμπορίη infatti è sinonimo di ναυτιλίη2 e di πλόος3; la pratica di essa comporta consigli sulla manutenzione di una imbarcazione4 e sull’epoca opportuna per l’imbarco5; rievocazione dei viaggi paterni(6; consigli sulla nave da utilizzare7; consigli sulla navigazione e rievocazioni autobiografiche sull’unico viaggio marittimo compiuto dal poeta8. Che questo commercio sia oltre che marittimo anche rivolto verso l’esterno può essere provato dal fatto che alla emporia affianca il dono.

          2Sul piano più propriamente locale ed interno alla comunità da Esiodo considerata il dono conserva infatti tutto il suo peso. Accenni ad una agorà-mercato interno non ve ne sono: ἀϒορή vuol dire solo luogo dei giudizi o dell’assemblea9. Grande portata non possono avere gli scambi di tipo commerciale che pure si possono intravedere10. L’accenno ad una possibile compra-vendita di terra11 in particolare non può certo avere una portata generale: l’alienazione del ϰλῆρος; in un mondo di ἔρϒα non può essere un fatto comune. Al contrario il rilievo accordato alle pratiche di dono è piuttosto ampio: frequenti sono le menzioni del dono12 e un’intera sezione ne dibatte il problema13. Attraverso il dono entrano in rapporto uomini e dei14, mentre i re sono δωροφάγοι per definizione, mentre le τιμαί degli dei sono a loro volta δῶρα di Zeus, il βασιλεύς degli dei15: il dono cioè è la forma del rapporto entro cui si manifestano relazioni di rango e di potere. Il dono è ancora la forma dei rapporti di solidarietà con i vicini16 e i φίλοι17, dimensione quest’ultima in cui rientrano oltre ai parenti18 e agli stessi vicini19, gli ἑταĩροι20 e gli ospiti21. Il ruolo del dono è, dunque, notevole. Certo la stirpe di ferro cui il poeta appartiene pone in crisi proprio le relazioni tra questi φίλοι22: nascono cosi esigenze più spiccatamente economiche ed utilitarie anche nell’ambito del dono23. Questo vuol dire che nel mondo esiodeo il dono, che già per essere affiancato all’ ἐμπορίη non è più un’istituzione di tipo globale, non è neppure più praticato nella forma della reciprocità generalizzata, la sua forma cioè meno interessata e più personale24, ma evolve verso la forma della reciprocità bilanciata, più direttamente connessa a considerazioni di tipo economico. Il passo finale tuttavia non viene compiuto. La logica che regola l’ ἐμπορίη, l’unica forma di commercio dichiaratamente tale che Esiodo considera, è la logica del ϰέρδος25, condizione essenziale di un commercio che deve servire a evitare debiti e fame26. Ma questa logica appunto sivuole bandita dal mondo delle relazioni tra φίλοι27 e dal mondo del dono28. All’ ἐμπορίη, quindi, e solo ad essa, si vuole riservare la sfera della reciprocità negativa, quella delle relazioni che interessano la periferia o l’esterno.

          3Il commercio marittimo esiodeo possiede, quindi, già i caratteri dell’ἐμπορία classica, che è, in contrasto colla ϰαπηλεία, appunto commercio rivolto verso l’esterno della comunità29.

          4A questa realtà di un commercio con una precisa definizione e ruolo corrisponde la concezione di esso quale vero e proprio ἔργον30. La cosa è già immediatamente percepibile solo che si riflette al fatto che l’ ἐμπορίη riceve una sua trattazione in un contesto dedicato agli ἔργα, né più né meno che l’aratura, la semina o la mietitura, o ad altre attività regolari e caratteristiche dell’agricoltura esiodea.

          5Ma la concezione del commercio come ἔργον va anche oltre, nel senso che si fa immediatamente esplicita quando ἀεργός è chi ripone il timone sul camino e la navigazione è affiancata al lavoro dei buoi e dei muli nel procurare il βίος che gli dei hanno nascosto31 o quando ἔργα πάντα sono le attività relative alla ναυτιλίη32: la scelta della nave su cui in vista del ϰέρδος imbarcare il carico33, la conoscenza dei μέτρα ϑαλάσσης; necessari a chi voglia praticare l’ ἐμπορί34. I consigli esiodei danno infatti per scontata la partecipazione diretta al viaggio di commercio, quando riguardano la ναυτιλίη, ma danno altresi per scontata la proprietà della nave, quando si rivolgono alla manutenzione della nave durante la cattiva stagione35 e al modo di non rovinarla36. Se poi si riflette al fatto che come modello di questa ἐμπορίη viene indicata l’esperienza del padre di Esiodo, non va allora dimenticato che anche per costui la navigazione commerciale era un’attività continuativa. Egli infatti attendeva l’ ὡραĩον πλόον per rimettere in mare la nave e caricarla opportunamente a fin di ϰέρδος quando πλωίζεσϰ’ ἐν νηυσί37: un imperfetto iterativo, quindi, serve ad Esiodo per caratterizzarne il rapporto colla navigazione, il commercio e le navi.

          6Se ne deve concludere che questo commercio marittimo esiodeo riceve per la prima volta una denominazione specifica nello stesso momento in cui si presenta con quei caratteri di regolarità e continuità che caratterizzano le attività agricole: la contemporaneità dei due fatti non è evidentemente casuale, anche se la realtà dell’ ἐμπορίη arcaica è più complessa di quella che Esiodo è disposto ad accettare.

          7Il commercio esiodeo infatti ha caratteristiche assolutamente peculiari. Il modello cui esso si ispira è rigidamente autarchico, coerente cioè con tutta l’impostazione che egli dà alle attività che fanno capo al suo agricoltore ideale. La prospettiva rigidamente individualistica ed autarchica entro cui si colloca l’agricoltura esiodea38 si ripercuote tal quale nella pratica dell’ ἐμπορίη. Già si è visto come presupposto della attività di commercio sia il possesso della nave. A questo si aggiunge probabilmente il possesso della relativa ciurma: nulla si dice, infatti, a proposito di questa, se non che deve praticare l’ ὡραĩος πλόος, chi non vuole che il mare gli distrugga la nave e la ciurma39. Questo fa supporre una ciurma la cui perdita colpisce direttamente chi mette in mare la nave, e, quindi, una ciurma perfettamente simmetrica a quei dipendenti ϑητες e δῶμες che il contadino esiodeo utilizza come suoi collaboratori sulla terra40: ipotesi ben nota al poeta della Telemachia, che fa sospettare dai Proci un viaggio di Telemaco con una ciurma di ϑητες τε δῶμές τε41.

          8Si è anche visto che questo commerciante esiodeo partecipa direttamente della ναυτιλίη. Si può ora precisare che egli è ancora un αυτοπώλης. Ciò che esporta infatti è un φόρτος42 fatto di βίος43, che per Esiodo è esplicitamente il frutto di Demetra44, prodotto degli ἔργα45, ai quali egli vuole intento, subito appena conclusa la stagione della navigazione, il pubblico cui si rivolge46.

          9E in perfetta corrispondenza con questa preoccupazione è anche il periodo prescelto per il commercio: i cinquanta giorni dopo il solstizio d’estate47, con esclusione sia del periodo primaverile48 che di quello compreso tra l’inizio dell’autunno e il tramonto di Orione49. L’esclusione riguarda nel primo caso l’epoca riservata alla prima aratura del maggese50 e ai lavori estivi che precedono il solstizio, mietitura51, battitura e conservazione del grano52; nel secondo caso invece riguarda l’epoca riservata ai lavori autunnali, vendemmia e preparazione del vino53, legnatico54, aratura e semina55. Così il periodo assegnato alla navigazione cade in un’epoca priva di importanti lavori agricoli, in quell’epoca calda dell’anno in cui il contadino esiodeo agiato può anche imitare l’aristocratico Alceo56, attendendo piuttosto che al lavoro, al riposo, al vino, e al cibo57.

          10La cosa appare tanto più significativa se si tiene conto del fatto che Esiodo sa bene che una navigazione primaverile si dà e sa altrettanto bene che se egli assegna come termine ultimo alla navigazione l’inizio dell’autunno, tuttavia le navi vanno tirate definitivamente in secco assai più tardi, al tramontar delle Pleiadi e di Orione58, il 31 ottobre cioè59, mentre l’autunno e la vendemmia cominciano al sorgere di Arturo con l’Aurora60, cioè ai primi di settembre61. La riduzione delle attività di navigazione e commercio ai 50 giorni dopo il solstizio è perciò non una necessità naturale, ma piuttosto una scelta, coerente con quel legame organico tra agricoltura ed ἐμπορίη che già si è visto affiorare nel richiamo al βίος e agli ἔργα che si alternano alla ναυτιλίη.

          11La natura di αὐτοπώλης di questo contadino esiodeo riaffiora infine nella continua sottolineatura del ϰέρδος come movente della scelta del carico62 e della scelta della nave63. Il commercio che egli prevede, quindi, realizza un modello perfettamente autarchico di commercio, nel quale ad una stessa persona fanno capo produzione, nave, ciurma, trasporto e vendita delle merci.

          12Per questo motivo il commercio esiodeo non possiede una vera autonomia. Limitato nel tempo, per non staccarsi dagli ἔργα, esso è altresì limitato nei fini che si prefigge: il ϰέρδος cui esso mira ha infatti un preciso carattere integrativo e complementare rispetto all’agricoltura. Il padre del poeta lo ha praticato nel periodo prescritto e perché bisognoso di una vita buona64; e quando, lasciata alle spalle la ϰαϰὴ πενίη, è venuto a stabilirsi in Ascra65, i suoi due figli hanno potuto alla sua morte dividersene il ϰλῆρος66. Perse, se lo vorrà, praticherà la ναυτιλίη 67 e l’ ἐμπορίη68; lo farà in tal caso per evitare debiti e fame69 e non praticherà la navigazione primaverile, sconsideratamente ricercata dagli uomini δειλίο, per i quali la vita consiste nei χρήματα70. Per quanto, poi, la nave da utilizzare per il commercio deve essere grande, se grande deve essere il guadagno71, questo non vuol dire che tutto il βίος debba essere destinato allo scambio72.

          13Non sembra dubbio, quindi, che questa ἐμπορίη esiodea, se da un lato ha un suo peso nell’universo economico esiodeo, risulta, sia sul piano quantitativo che su quello qualitativo, condizionata dal contesto degli ἔργα entro cui si colloca e da questo condizionamento e contesto occorre quindi muovere per valutarla correttamente.

        

        
          Note

          1Op. 646.

          2Op. 618, 642, 649. L’interscambiabilità tra i due termini (ναυτιλίη - ἐμπορίη) è évidente: ἐμπορίη è ναυτιλίη) (649); l’ὡραĩος πλόος della ναυτιλίη (630) viene chiarito nei vv. 663 ss., nella sezione dell’ ἐμπορίη; il possesso della nave viene di nuovo presupposto in Op. 672 per la ἐμπορίη; le motivazioni dell’ ἐμπορίη (647) sono quelle attribuite alla ναυτιλίη paterna (634, 637 s.); non sembra quindi vi sia spazio per una distinzione tra ναυτιλίη intesa come piccolo cabotaggio con piccola barca e ἐμπορίη commercio vero e proprio, come sostenuto invece da K. Polanyi, The Humatt Livelihood, New York - San Francisco - London, 1977, p. 156 s.
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            Capitolo II. Il valore della testimonianza esiodea
          

        

      

      
        
          1Partendo dal dato di fatto che il commercio esiodeo riposa sulla media proprie tà fondiaria, alle prese con i debiti e con la indigenza, e che esso viene, secondo lui, esercitato con una o più imbarcazioni a remi e prive di ponte, B. Bravo ritiene che questo commercio esiodeo abbia scarsamente contribuito allo sviluppo del commercio arcaico e nessun rilievo gli assegna, neanche come testimonianza indiretta di tale commercio1, se non per notare come questo commercio esiodeo possa anch’esso inserirsi nella sfera delle attività portate avanti da nobili impoveriti, ai quali per altro egli attribuisce un ruolo di primo piano nel commercio come nell’evoluzione politica dell’età arcaica2.

          2Questa svalutazione della testimonianza esiodea, tutta risolta in termini autobiografici e beotici, non pare però possa essere in tutto accettata. La testimo nianza esiodea è della massima importanza per chi intenda tracciare un quadro del commercio arcaico: e perché è la più antica trattazione sul tema a noi pervenuta; e perché di Esiodo; e perché, come si vedrà meglio in seguito, documento del commercio arcaico polemico e volutamente riduttivo, con una portata quindi che va assai al di là di quanto Esiodo positivamente afferma.

          3Per cominciare il problema della cronologia di Esiodo passa attraverso la soluzione di due nodi, il rapporto Esiodo-Omero e il rapporto Esiodo-lirica arcaica. Al di là di singoli punti di contatto tra poemi omerici e opere di Esiodo, è comunque inequivocabile la sostanziale posteriorità della società esiodea rispetto a quella omerica. Gli eroi omerici, e quindi l’epos che li celebra, sono per lui un’esperienza passata, ormai conclusa3. Gli dei sono per lui βασιλῆες4 non più soltanto ἄναϰτες, quindi la costituzione di una oligarchia dei βασιλῆες, è per lui cosa fatta e non, come in Omero, realtà che comincia ad affiorare nell’uso di βασιλεύιν per ἀνάσσειν5 o di βασίλεια per principessa o regina6. L’insediamento umano non è, come in Omero, indistintamente πόλις od ἄσλτυ, ma gerarchicamente si articola in πόλις e ϰῶμαι7. Il concetto di νόμος, assente in Omero nell’accezione di norma o regola, compare in Esiodo e se ancora conserva caratteri arcaici di legge di natura, diventa però già oggetto di un διατάσσειν e comincia ad accostarsi alla sfera dei giudizi8. La themis è la decisione con cui formalmente i βασιλῆες; dirimono le contese9, valore che in Omero torna solo in una tarda similitudine10. La δίϰη, che in Omero è una realtà di fatto e un’istanza priva ancora di potere coercitivo, in Esiodo è sentenza11, che si fa punizione12 e rende acuto il problema dei βασιλῆες δωροφάγοι13. L’evoluzione della comunità in senso statale è insomma abbastanza pronunciata in Esiodo, tale da distinguere la società esiodea da quella omerica e da liberare in modo più netto rivendicazioni di tipo individualistico e personale. In questo senso acquista tutto il suo peso l’apertura esiodea verso l’autobiografia, che giunge fino a ridurre a paradigma tanto la vicenda paterna e la lite con Perse, quanto la vicenda di Pandora o la favola dello sparviero e dell’usignolo.

          4Su questo terreno si realizza l’incontro con la lirica arcaica, dove il carattere autobiografico e gnomico della poesia esiodea ritorna e ritornano altresì precisi richiami ad Esiodo e alla sua opera, che in vario modo interessano Archiloco, Tirteo, Semonide, Alceo, Epimenide, Mimnermo, Teognide14. In questo modo l’opera di Esiodo si può con bastante sicurezza datare alla prima metà o meglio al primo quarto del vii sec., se non sul finire dell’viii sec., e quindi a quell’epoca riferire la testimonianza sull’ἐμπορίη: che è come dire l’epoca delle arcaiche μαϰμαί ναυτιλίαι15, connesse alle μαϰμαί ἀποιϰίαι16 e relativi com merci. Di qui l’importanza di questo testo per l’ ἐμπορία arcaica.

          5Ma c’è di più. Questo testo ha trovato posto nelle opere di Esiodo, in un’opera cioè che si è collocata accanto ad Omero nel patrimonio culturale dei Greci e che ha pretese, quindi, le quali vanno ben al di là della vicenda personale di Esiodo e Perse. Anche perciò limitare il peso della testimonianza esiodea e l’apporto di questa ἐμπορίη al commercio arcaico non pare accettabile.

          6Occorre inoltre tener presente che le informazioni e i consigli esiodei non riflettono la sua diretta esperienza. Il poeta stesso dichiara di non avere alcuna personale σοφίη di cose navali17, ma di conoscere egualmente il νόος di...
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